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La seconda giornata dell' assemblea sulla mafia a Palermo 
» . — - I H II. I II — 

Silenzio de alle proposte dei sindacati 
Assenza dei dirigenti del partito di maggioranza, che evita di affrontare le gravissime que­
stioni in discussione - Raccolto da numerosi esponenti della sinistra l'invito ad un « governo 
di unità » con un programma chiaro - La Regione deve premunirsi dai «condizionamenti mafiosi» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si fa la conta 
delle forze in campo, o di­
sposte ad agire. E c'è chi 
risponde positivamente, of­
frendo ulteriori contributi e 
proposte. Ma c'è una DC che 
tace. E si sottrae perfino ad 
un esame di merito delle 
gravissime questioni sul tap­
peto. Sullo sfondo, quel « vuo­
to di potere», che i sindaca­
ti. lunedì, davanti alla folla 
del teatro Politeama, aveva­
no denunciato come e intolle­
rabile », oltre che gravido di 
pericoli, per la tenuta della 

' Sicilia e dello Stato, al co­
spetto dell'assalto della ma­
fia e del parallelo attacco ter­
roristico. 

Ieri, nella sala affrescata 
di giallo dello storico Palaz­
zo dei Normanni, sede della 
Assemblea siciliana, alla se­
conda e conclusiva giornata 

v di lotta e di dibattito a Pa­
lermo. la federazione sinda-

' cale unitaria — presenti La­
ma, Camiti e Benvenuto — 
ha cercato consensi e soste­

gno e reclamato impegni con­
creti ai partiti e alle istitu­
zioni. sulla sua piattaforma. 

Cominciamo dalle assenze. 
Ovverosia, dalla presenza. 
pressoché formale, del go­
verno regionale, in crisi da 
85 giorni, e che si è fatto 
rappresentare al confronto 
con i sindacati, da un inter­
vento inevitabilmente generi­
co del socialista Carlo Giu­
liano, facente funzioni di pre­
sidente. da quando la sfida 
mafiosa COIDÌ e uccise Santi 
Mattarella. E dalla assenza 
fisica della segreteria de. il 
cui leader. Rosario Nicoletti. 
dopo una fugace apparizione, 
ha addirittura disertato il di­
battito. 

Agli atti dell'incontro ri­
mane, per la DC, solo una va­
ga « dichiarazione di inten­
ti ». pronunciata dal depu­
tato Raffaello Rubino, volto 
a coprire, con un generico 
cenno alla < solidarietà demo­
cratica da realizzare nelle 
forme possibili » (sic), gli 
effetti paralizzanti di un di-

laniante scontro di potere in­
terno, che è esploso giusto 
l'altra notte e che rappresen­
ta l'ultimo esito della retro­
marcia innestata dal partito 
di maggioranza, di fronte al 
contrattacco — anche arma­
to — delle forze più retrive. 

Il sindacato non Ila « for­
mule » da proporre. Ma Gior­
gio Benvenuto, nel ripercor­
rere ieri all'Assemblea le li­
nee — i « contenuti » — del 
convegno di lunedì ha sotto­
lineato come l'unità dei lavo­
ratori italiani sul problema 
del Meridione, sulla specifica 
questione siciliana, si fronteg­
gi con una situazione di pa­
ralizzanti rinvìi e di « non 
governo >. Anzi, con l'inesi­
stenza. in Sicilia, come a Ro­
ma. di un « governo di unità. 
all'altezza dei problemi ». E 
si è, in proposito, richiamato 
allo sforzo di « solidarietà 
nazionale >. che i tre segreta­
ri del sindacato avevano già 
colto ai primi di gennaio, nel 
« sentimento popolare » di 
quella folla che aveva segui­
to assieme a loro per le vie del 

capoluogo siciliano il feretro i 
di Mattarella. 

Dal canto suo, Lama, in un 
lucido « fondo » scritto per 
l'Ora, ha invitato ieri a co­
gliere tutti i pericoli di « di­
sarmo > e di sfiducia, che 
impediscono di valorizzare la 
grande potenzialità espressa 
dalla scelta del sindacato. 

Un impegno e una scelta, 
insomma, quelli della federa­
zione unitaria, che aprono, 
anche per gli altri, anche per 
gli indecisi, nuovi spazi 
Le risposte venute in una 
serrata sequenza di interven­
ti pronunciati dagli espo­
nenti delle forze di sinistra. 
permettono di fare un bilan­
cio positivo- Un dato politico 
di fondo, nella gravissima fa­
se che la Sicilia attraversa. 
è infatti la convergenza di 
valutazioni che PCI e PSI 
esprimono sulle prospettive 
di questa regione, indicata 
dal movimento sindacale come 
uno dei punti significativi del­
lo scontro nazionale tra bar­
barie e progresso. 

Tranne il de Rubino e il 

repubblicano Leopoldo Pulla­
ra (soprattutto attento ad of­
frire un comodo sgabello ai 
veti dèlia DC). alla tribuna si 
sono alternati nel rilanciare 
i « segnali d'unità » dei sin­
dacati, gli esponenti della si­
nistra': il segretario regionale 
del PCI. Parisi. Martorelli 
(PCI). Rizzo Prato (deputa­
to indipendente): i socialisti 
Cusumano. Mazzaglia, Sala­
dino; Gianni (DP). 

L'invito a riflettere sulle ' 
grandi potenzialità della re- I 
gione è stato rilanciato da j 
Parisi. E' su tali contenuti. 
sulla necessità di trasforma­
re radicalmente il vecchio si­
stema di potere, sulla rifor­
ma della regione (obiettivi 
che costituirebbero armi ef­
ficaci contro la sfida mafio­
sa) che la DC pone infatti — 
ha detto — la sua « vera 
pregiudiziale ». Di qui, quin­
di. non da un ragionamento 
astratto sulle « formule >. la 
parola d'ordine di un « gover­
no di unità ». con « chiari e 
netti contenuti programmati-

Quattro anni di lavoro per la città: parla il sindaco Cannata 

Così è cambiata Taranto 
con la giunta di sinistra 

« La DC ci ha lasciato una eredità disastrosa » - Risanamento finanziario e 
programma di sviluppo - Cifre e fatti - Casa, scuola, servizi - Nuova stabilità 

Dal nostro inviato 
TARANTO — // de Gava, 
responsabile per il suo par­
tito degli enti locali, ha so­
stenuto in to che i Comuni 
non spendono i soldi, che so­
no una sorta di nidi per re- r 
sidui passivi. Faziosi come [ 
siamo, abbiamo scélto un Co­
mune conquistato nel 1976 
dalle sinistre, • una granfe 
città operaia del Sud dove, 
dopo venti anni, è stato elet­
to un sindaco comunista, il 
compagno Giuseppe Cannata. 

Cosa mandi a dire a Gava? 
Parlano i fatti — rispon­

de Cannata. — Nel luglio del 
1976, quando è stata eletta 
la giunta democratica, ab­
biamo trovato un disavanzo 
di amministrazione (a parte 
99 miliardi di debiti e di in­
teressi passivi) di quasi un­
dici miliardi di lire; da due 
mesi i dipendenti del Comu­
ne non vedevano una lira di 
stipendio; i mezzi delle azien­
de municipalizzate erano sot­
to sequestro; nei cassetti, in­
tanto. marcivano i fondi per 
gli investimenti. In sei mesi 
abbiamo coperto metà del di­
savanzo di amministrazione, 
abbiamo dato il via ad un 
programma triennale e non 
c'è una sola lira che oggi 
non sia stata già spesa o im­
pegnata. Allora a Gava dico 
questo: stia più attento a 
leggere le cifre. E poi: è 
senz'altro vero che ci sono 
regioni dove i soldi ci sono 
ma non vengono spesi. Ma 
dica Gava chi dirige quelle 
amministrazioni! E non na­
sconda le mille difficoltà che 
il suo partito e U governo 
creano ai Comuni. Per la 
prima volta in tre anni e, 
guarda caso, dopo la conclu­
sione dell'esperienza della 
maggioranza di solidarietà 
nazionale, accade che i tra­
sferimenti dei finanziamen­

ti dallo Stato ai Comuni ven­
gono effettuati in ritardo. Co­
sì quelli del 20 gennaio non 
sono ancora arrivati e io ho 
dovuto contrarre debiti per 
sei miliardi. 

Occupiamoci ora più da vi­
cino di Taranto. La scaden­
za elettorale è alle porte: 
come ci andate? 

Senza foni di trionfo, ma 
con le carte veramente in re­
gola. Onestà, stabilità poli­
tica della amministrazione, 
impegno a pieno tempo per 
la città e, soprattutto, i fatti. 

Bene. cominciamo da 
questi? 

La De aveva avuto venti 
anni giusti per fare gli a*ili 
nido. Nel luglio del 1976 Ta­
ranto non aveva un solo asi­
lo nido. Oggi ce ne sono 14 
e altri sei sono progettati. 
Quattro scuole materne sono 
in costruzione o ultimate e 
altre tre già appaltate. Ab­
biamo costruito quattro scuo­
le elementari e medie, 11 so­
no in costruzione e 5 in pro­
gettazione. Nelle sole ele­
mentari y'-i\ duemila bambini 
non fanno più i doppi turni. 
In nuove opere scolastiche 
abbiamo investito dodici mi­
liardi e mezzo. 

Ridotto il deficit 
dell'azienda municipalizzata 

Il sindaco continua a rac­
contare i fatti. Trasporti: 52 
nuovi autobus e tre nuove li­
nee; i pensionati con reddito 
mensile fino a 200 mila lire 
viaggiano gratis; gli studen­
ti pagano un abbonamento 
mensile di duemila lire al 
mese: 7 miliardi di investi­
menti: il deficit dell'azienda 
municipalizzata che tra il 
1972 e il 1976 era aumentato 
del 350 per cento, è stato ri­
dotto nel 1978 al 3.2 per cen­
to e nel 1979 all'11 per cento 
(molto meno dei tassi di in­
flazione). 

Casa: in tre anni sono sta­
te costruite — anche sbloc­
cando i fondi delle coopera­
tive — 11.200 stanze e il Co­
mune ha costruito 370 case 
parcheggio. Oggi ha un pa­
trimonio immobiliare che 
sfiora i mille appartamenti 
e. muovendosi per tempo, la 
giunta è riuscita ad ottenere 
dalla cassa depositi e presti­
ti un mutuo di 40 miliardi di 
lire al 4 per cento per co­
struire in proprio 1.094 ap­
partamenti. 

L'elenco potrebbe continua­
re (le fogne, lo sport, la 
cultura, l'assistenza agli an­
ziani, l'occupazione giovani­
le, il recupero produttivo dei 
due mari della città), ma a 
questo punto si impone una 
domanda: tutto risolto? 

No, non pensiamo di aver 
risolto tutti i prolemi. In 
tre anni non si sanano venti 
anni di cattiva amministra­
zione. E l'eredità che abbia­
mo raccolto era davvero pe­
sante e non soltanto per lo 
stato, delle finanze del Co­
mune. Questa è una città do­
ve si è costruito selvaggia­
mente, con servizi scarsi o 
del tutto assenti, con un rap­
porto con i centri economici 
di completa sudditanza. Noi 
abbiamo lavorato su due pia­
ni: risanare la finanza loca­
le ridando credibilità politi­
ca e amministrativa al Co­
mune; un programma trien­
nale di investimenti capace 
di dotare i quartieri di ser­
vizi e di costruire i nuovi 
insediamenti dopo aver fat­
to le fogne e aver portato V 

acqua, la luce e tutto il re­
sto. E abbiamo dovuto co­
minciare dalle cose più scon­
tate e ovvie: le fogne, per 
esempio. I mari di Taranto 
sono deturpati, inquinati e 
impoveriti certo dagli scari­
chi dell'Italsider e delle al­
tre industrie, ma anche da 
quelli della città e dei Comu­
ni del circondario. Ecco al- • 
lora i depuratori e la rete 
fognante. In tre anni ne ab­
biamo costruiti due per due­
centomila abitanti. Questa è 
la premessa per recuperare 
alla produzione e all'occupa­
zione i mari di Taranto. 

Oggi abbiamo in città qua­
ranta cantieri aperti e tutte 
le opere del piano triennale 
sono finanziate. Siamo il 
primo Comune pugliese che 
si è dotato degli strumenti 
per applicare la legge regio­
nale sulla gestione del terri­
torio. 

Parliamo ora del rapporto 
con la grande industria, con 
i centri economici, con il po­
tere... 

iVoi siamo figli di un'espe­
rienza negativa. In questa 
città sono state compiute tre 
grandi operazioni sbagliate: 
il tipo di localizzazione del-
l'Italsider; il suo raddoppio; 
lo spazio non previsto ma 
concesso all'industria chimi­
ca. Si poteva compiere il 
quarto errore. Un no pregiu­
diziale e aprioristico al de­
creto governativo che ci im­
poneva la centrale a carbo­
ne. Sarebbe stato il modo 
per mettere la nostra co­
scienza a posto, ma in real­
tà per aprire la strada al go­
verno per far passare in Se­
nato l'imposizione ai Comu­
ni. L'esecutivo ha, invece, 
dovuto ritirare quel decreto 
e sostituirlo con un normale 
disegno di legge. Del cosid­

detto piano di fattibilità re­
datto dall'Enel non c'è più 
traccia. 

Non abbiamo vìnto perchè 
furbi, ma facendo passare 
una linea: il Comune non è 
subalterno a nessuno, ha pa­
ri dignità rispetto a tutte le 
altre istituzioni. E con que­
sto Comune bisogna discute­
re da pòri a pari. Taranto è 
una città inquinata e questo 
inquinamento ha un costo 
per la stessa industria. Allo­
ra abbiamo detto una cosa 
semplicissima: stabiliamo V 
entità di questo inquinamen­
to. investiamo per disinqui­
nare. discutiamo delle conse­
guenze di una centrale a car- ' 
bone. Per esempio, come far 
tornare in mare l'acqua uti­
lizzata per gli impianti sen­
za distruggere il mare stes­
so: dove mettere le quantità 
enormi di ceneri prodotte vi­
sto che l'Italsider non sa do­
ve mettere le sue loppe? E 
le tecnologie? E abbiamo po­
sto un'altra domanda: fatti 
questi conti, quanto costa al 
Paese un chilowattora di 
energia prodotto a Taranto? 

Conviene, non conviene? Non 
ci bastano le promesse: se 
si farà qui la centrale a 
carbone, insieme agli inve­
stimenti per costruirla devo­
no arrivare i soldi per tutto 
il resto. La salute non si ba­
ratta con l'obolo governati­
vo del chilo di elettricità 
gratuito. 

La domanda conclusiva è 
d'obbligo: quali prospettile 
per questa amministrazione? 

Quando finirà il mandato 
saranno circa 4 anni che 
le sinistre amministrano Ta­
ranto. Mai una crisi nono­
stante i rapporti di forza: 25 
consiglieri alla maggioranza 

. e altrettanti all'opposizione. 
La nostra forza sta nell'uni­
tà e nella capacità di coin­
volgere tutti nella direzione 
della città. La crescita di Ta­
ranto, il suo futuro di città 
moderna e europea sta nella 
capacità di proseguire su 
questa linea di cambiamen­
to. Un disegno da non inter­
rompere, ma da proseguire 
e su basi politiche anche più 
larghe. 

G. F. Mennella 

Il ministro delle Poste annuncia aumenti tra le 2.500 e le 10 mila lire 

Canone RAI più salato a partire dal 1 " aprile 
ROMA — Il canone d'abbo­
namento alla RAI potrebbe 
aumentare dal 1. aprile pros­
simo (data piuttosto infausta 
se si pensa alle beffe e agli 
scherzi atroci che essa richia­
ma) &e passerà la proposta 
illustrata ieri in commissione 
pai lamentare dal ministro del­
le poste Vittorino Colombo. 
Per il rincaro — senza valore 
retroattivo ovviamente — si 
fanno due ipotesi: 7-200 lire 
in più per il colore. 3.600 per 
fl bianco e nero: oppure: 10 
mila in più per il colore, 2.500-
2 800 per il bianco e nero. Pro­
porzionalmente aumenterà an­
che la tassa di concessione 
governatila. In ogni caso nel­
le casse della RAI entrereb­
bero, per 1*80. 54 miliardi in 
più contro i 104 di deficit pre­
visti dall'azienda. 

La data del primo aprile 
non è comunque certa: biso­
gnerà appettare che la com 
missione esprima il suo parere 

(questo avverrà probabilmen­
te già domani); poi che il mi­
nistro trasferisca la pratica 
al CIP che dirà l'ultima pa­
rola. Per 1*80 — secondo la 
proposta Colombo — la RAI 
dovrà provvedere a coprire 
eventuali deficit utilizzando ri­
sorse inteme; per il 1981 ogni 
discorso sul canone resta vin­
colato alle sorti del piano 
triennale di investimenti. Vale 
la pena di ricordare — infat­
ti — che i 300 e passa miliardi 
di disavanzo previsti dall'a­
zienda per la fine del 1981 so­
no il risultato non di perdite 
di gestione ma del finanzia­
mento necessario all'ammoder­
namento e allo sviluppo del 
servizio pubblico. 

Le ipotesi formulate da Vit­
torino Colombo — l'audizione 
in commissione è durata circa 
tre ore durante le quali il mi­
nistro ha letto una relazione 
di 25 cartelle — hanno susci 

I tato immediate reazioni: non 

tanto per le proposte di au-_ i 
mento in sé quanto per il di 
scorso complessivo del mini­
stro che non ha tralasciato 
neanche questa occasione per 
seminare velenose accuse e 
rimproveri, veri e propri av­
vertimenti contro il servìzio 
pubblico, riproponendo, in so­
stanza. un disegno implicito 
ma chiarissimo di compressio­
ne e drastico ridimensiona­
mento del servizio pubblico. 

« Un discorso di mera ra­
gioneria — ha commentato il 
compagno Bernardi, capogrup­
po del PCI m commissione — ; 
noi restiamo del parere che il 
servizio pubblico vada soste­
nuto e potenziato con l'ade­
guamento delle entrate ma 
scegliendo — e ci sono — stra­
de aJtmiaffre al canone. Il 
ministro, invece, ha illustra­
to una serie di dati, conside­
razioni e valutazioni spesso 
arbitrarie e soggettive, ha pro­
posto l'aumento ma senza 

spendere una sola parola sul | 
bilancio complessivo della RAI 
negli anni della riforma e sen­
za minimamente accennare a 
una strategia complessiva del­
la RAI nel futuro, il suo ruo­
lo. la sua funzione >. 

Del resto abbastanza sinto­
matica (anche se giustifica­
ta) •'è apparsa l'assenza in 
commìsisone ieri mattina, del 
ministro delle partecipazioni 
statali. Siro Lombardini, che 
già in una precedente occa­
sione aveva mostrato di vo­
ler affrontare le questioni con­
nesse ai compiti del servizio 
pubblico con un taglio ben 
diverso da quello di Colombo. 
In una lettera inviata ai com­
missari Lombardini scrive, in­
fatti, che la RAI è un'azien­
da « ad alto grado di efficien­
za >. che svolge un ruolo po­
litico-culturale. che il compi­
to dello Stato non può essere 
abbandonato e neppure ridi­
mensionato per lasciare spa­

zio ai privati. Quindi — ag 
giunge Lombardini — il ser­
vizio pubblico va sviluppato 
garantendogli entrate adegua­
te; e — contrariamente a 
quanto ha affermato Colom­
bo — la RAI fa bene a te­
nere ahi i tassi di ammorta­
mento ». 

L'on. Bassanini (PSI) ha 
tratto spunto da queste circo 
stanze pr rinnovare la richie­
sta di un chiarimento definiti­
vo da parte dell'intero go­
verno sulla politica che inten­
de seguire verso il servizio 
pubblico — era la richiesta 
già contenuta in una interro­
gazione parlamentare .sotto­
scritta oltre die da Bassani­
ni, da Bernardi (PCI), Mila­
ni (PDUP) e Silvestri (DC) — 
nel momento in cui esso deve 
affrontare una vera e propria 
esplosione tecnologica e la du­
ra concorrenza dei privati. 

Anche Milani (PDUP) ha 
contestato le affermazioni di 

Colombo ribadendo la contra­
rietà del suo partito all'aumen­
to del canone: ben altre mi 
sure ci vogliono — ha detto 
Milani — per difendere e ri­
lanciare il servizio pubblico. 
Il sen. Fiori (Sinistra indi­
pendente) ha duramente cri­
ticato. invece, il capitolo dei-
la relazione ministeriale de­
dicato al personale: e II mini­
stro ha dato dell'azienda ima 
immagine di Bengodi dimenti­
cando che la RAI ai giornali­
s t i — a confronto con le altre 
aziende editoriali — pratica 
le più basse retribuzioni del 
paese >. 

Il ministro, ad esempio, ha 
sottolineato enfaticamente che 
in RAI lavorano 883 giorna­
listi. Certamente non manche­
ranno sprechi e inutili dupli­
cazioni del lavoro: ma quale 
azienda editoriale sarebbe in 
grado di produrre tanti gior­
nali quanti ne produce la RAI 
con gli stessi organici? 

ci », che raccoglie il senso I 
dell'iniziativa del sindacato. 
e che riecheggerà pure nelle 
parole del segretario sociali­
sta. Cusumano. 

Ma l'assenza di un fonda­
mentale interlocutore (la Re­
gione è senza presidente) ha 
segnato questa seconda gior­
nata di convegno. 

Sarà il presidente dell'as­
semblea compagno Michelan­
gelo Russo, a concludere con 
tale franca valutazione (ol­
tre che con una serie di spe­
cifici inviti al miglioramento 
della piattaforma di sviluppo 
lanciata dal sindacato), l'in­
contro. Perché la regione si 
premunisca dai « condiziona­
menti mafiosi » e faccia pe­
sare in campo nazionale le 
ragioni di « uno sviluppo dif­
fuso e non distorto ». in so­
stanza. anche le forze politi­
che siciliane debbono fare — 
ha detto il presidente del­
l'ARS — « con più forza e 
con più unità > la loro parte. 

Vincenzo Vasile 

Riportiti dal CIPE i fondi a 28 città 

1000 miliardi ai Comuni 
per costruire alloggi 

destinati agli sfrattati 
Mutui al 4 per cento — Giudizio di Manicardi dell'esecutivo 
del CER sui criteri seguiti da! governo — Troppe discriminazioni 

ROMA — 11 CIPE (Comitato 
interministeriale per la pto-
grammanone economica) ha 
ripartito tra ì Comuni i mille 
miliardi per costruire alloggi, 
stanziati con la legge 25 
(sospensione degli sfratti fino 
al 30 giugno e misure di e-
mergenza per la casa). A 
questi provvedimenti, seppur 
parziali, si è giunti in seguite 
alla mozione del PCI in Par­
lamento e dopo che il gover­
no, ripetutamente battuto al­
le Camere, era stato costretto 
a ripresentare un decreto. 

I mille miliardi saranno 
concessi ai Comuni dalla 
Cassa depositi e prestiti al 
tasso del 4 per cento per la 
costruzione di alloggi econo­
mici e il risanamento di case 
degradate. Le abitazioni co­
struite e ristrutturate saran­
no date in affitto ad equo 
canone. Di queste, il 30 per 
cento sarà riservato alle fa­
miglie meno abbienti a cano­
ne sociale (5.000 lire a vano 
nelle località del centro nord 
e 3.500 nel Sud). Gli alloggi 
saranno assegnati a famiglie 
nei cui confronti sia stata e-
messa sentenza di sfratto e 
che non dispongano di altra 
abitazione e che non abbiano 
un reddito superiore a 8 mi­
lioni (10 milioni e 6C6 mila 
se lavoratori dipendenti); a 
famiglie che abitano in case 
soggette a interventi di recu­
pero edilizio; ad assegnatari 
di alloggi di edilizia econo­
mica e popolare nei cui con­
fronti sia stato emesso prov­
vedimento di revoca; a nuclei 
familiari da costituirsi (cop­
pie che si sposano) o a quelli 
che si sono formati da non 
oltre un anno. 

I mille miliardi sono stati 
ripartiti tra ventotto Comuni 
dal CIPE, senza alcun crite­
rio. Ce ne parla il compagno 
ingegnere Enrico Manicardi, 
dell'esecutivo del CER (Co­
mitato per l'edilizia residen­
ziale) in rappresentanza della 
Regione Emila-Romagna. I 
mjlle miliardi sono stati con­
centrati per l'84 per cento 
nei grandi capoluoghi e per 

' il 16 per cento in alcuni co­
muni minori (e non certo so­
lo quelli più colpiti dagli 
sfratti. Ad esempio. Modena. 
Parma. Reggio Emilia sono 
state escluse) tralasciando 
tra l'altro e senza motivazio­
ne un solo capoluogo di Re­
gione: L'Aquila. 

Nel testo della delibera — 
ci dice l'ing. Manicardi — 
non vengono riportati i crite­
ri che hanno guidato il CIPE 
nella scelta e si accenna, solo 
in modo sfumato, ai numero­
si provvedimenti di sfratti 
resi esecutivi nel contesto 
nazionale. Né si è tenuto 
conto dei 400 miliardi desti­
nati ai Comuni con più di 
350 mila abitanti, producendo 
una cascata di finanziamenti 
a destinazione vincolata che 
potrebbero aggravare nelle a-
ree metropolitane le situazio­
ni di congestione urbana che 
già si hanno. Eppure, qual­
che giorno prima del provve­
dimento del CIPE, il Comita­
to per l'edilizia residenziale 
aveva faticosamente cercato 
criteri e parametri idonei a 
ripartire fra le Regioni gli 
insufficienti 3.400 miliardi del 
secondo biennio del piano 
decennale che. a causa del­
l'inflazione. dei maggiori co­
sti di costruzione e dei mu­
tui. di difficoltà di appalto per 
le opere in corso, consenti­
ranno di realizzare meno del 
50 per cento degli alloggi 
programmati (60 mila, invece 
di 130 mila). 

Dunque, il governo quando 
decide nel chiuso dei suoi di­
casteri può elargire somme a 
questa e a quell'altra parte. 
mentre quando amministra 
unitamente alle Regioni (in 
questo caso nel CER) non 
solo rimprovera alle Regioni 
di ricorrere a sistemi cliente-
lari nell'impiego dei fondi 
pubblici (e qui sarebbe bene 
fare un esame approfondito 
per vedere dove e chi ricorre 
a tali sistemi), ma esige e 
tenta di imporre criteri a-
stratti dalla realtà nazionale 
e punitivi nei confronti delle 
Regioni amministrate dalle 
sinistre. In queste condizioni 
il problema della casa non 
verrà risolto, tenendo conto 
prioritariamente che non 
basta distribuire miliardi per 
fare case. 

Senza tale unitarietà che 
soltanto un piano nazionale 
casa può attuare — conclude 
Manicardi — ogni impresa e 
ogni persona in condizione di 
necessità, prenderanno strade 
diverse e confuse e tutti po­
tranno continuare a dire che 
i Comuni e le Regioni fanno 
poco per risolvere il proble­
ma della casa, dimenticando 
che la causa prima di tutto 
questo è la politica del go­
verno. 

Claudio Notari 

Convegno a Udine degli inquilini ex-lncis 

La casa è un diritto 
anche per i militari 

Dal nostro corrispondente 
UDINE — Si è tenuto a Udine un convegno nazionale del 
comitato inquilini ex Incis militare, sui problemi della pro­
grammazione edilizia e dell'accesso alla proprietà della 
casa nell'ambito delle forze armate, della guardia di fi­
nanza e polizia. 

Dalla discussione, alla quale hanno preso parte tra gli 
altri i comunisti Cravedi. Baracetti. De Caro e D'Alessio, 
responsabile del gruppo di lavoro forze armate, è emersa 
l'esigenza di dare piena applicazione alla legge sugli al­
loggi di servizio con particolare riferimento alla emana­
zione del regolamento attuativo per quanto riguarda utenti 
della polizia e guardia di finanza, sciogliendo così lì 
nodo di arbitrarie interpretazioni che creano discrimina­
zione fra gli appartamenti di vari corpi. 

Come è noto le case dell'ex Incis sono passate In ge­
stione agli Iacp, ma esistono spinte da parte di chi vor­
rebbe ridemanializzarle per rimetterle in uso di servizio. 
Nasce quindi il* problema preoccupante degli attuali in­
quilini, di quanti andati in pensione non possono certo 
essere sfrattati. Nel dibattito si è fatto riferimento alla 
proposta di legge comunista sulla dismissione delle aree 
e degli immobili demaniali non più utili alla difesa, da 
rimpiazzare con le costruzioni e le acquisizioni previste dal 
piano decennale degli alloggi di servizio. 

E' stato portato l'esempio di Palmanova, dove 11 cen­
tro storico è per il 32 per cento della sua consistenza edi­
lizia bloccato dal demanio, e le autorità militari sono di­
sposte a cedere questo patrimonio che in larga parte non 
viene utilizzato. Del problema si parla da un paio di 
anni, senza venirne a capo, quando sarebbe possibile un 
accordo con l'ente locale per il trasferimento delle pro­
prietà in disuso e la conseguente acquisizione di mezzi 
finanziari che consentirebbero la costruzione di nuovi 
alloggi di servizio. 

La situazione di Palmanova, a livelli forse meno ma­
croscopici, ma non per questo di minore importanza, è 
comune a ogni città sede di reparti militari. La mancata 
soluzione va fatta risalire all'atteggiamento del governo 
che, pur riconoscendo la validità della proposta di legge 
del PCI. si dichiara non ancora pronto a discuterla. Solo 
il netto rifiuto dei parlamentari comunisti ad accettare 
ulteriori dilazioni ha fatto sì che la questione venga af­
frontata nei prossimi giorni. 

r. m. 

Corso sulle socialdemocrazie 
da martedì alle Frattocchie 

ROMA — Dal 18 al 20 mar­
zo si svolgerà presso l'istitu­
to Palmiro Togliatti (Frattoc­
chie) un corso di aggiorna­
mento sulle socialdemocrazie 
dell'Europa comunitaria. Il 
programma prevede una con­
ferenza sulla confederazione 
europea dei sindacati, lezioni 
sulla SPD. il PSP. il Partito 
laburista e infine una lezio­
ne conclusiva dedicata al 
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nuovo internazionalismo e i 
rapporti con le socialdemocra­
zie. Sono invitati a parteci­
pare i compagni delle segre- ' 
terie dei comitati direttivi re­
gionali e provinciali e ì re­
sponsabili o membri delle 
commissioni di lavoro sui pro­
blemi internazionali. Si pre­
ga di comunicare tempestiva­
mente le prenotazioni presso 
la segreteria dell'istituto. 

I compagni tutti degli Edi­
tori Riuniti ricordano com­
mossi -

GLAUCO VIAZZI 
intellettuale comunista. 
. Roma. 12 marzo 1980. 

ANNIVERSARIO 
A cinque anni dalla scom­

parsa 

CARLO A. TALAMONA 
è m tutti quelli che lo hanno 
conosciuto e amato. La mo­
glie e i figli. 
Capri. 12 marzo 1980 
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La violenza manifesta 
e la violenza occulta. 

GIUU0 SAUERN0 

La violenza 

Un'analisi controcorrente 
della violenza, 

di tutte le violenze 
insite nella nostra società. 

E dell'unico modo per uscirne. 
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